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Mundial, 
questi i 

guadagni 
delle 24 
squadre 

CITTÀ DEL MESSICO — Le ventiquattro squadre del Mun
dial riceveranno ciascuna 450.000 franchi svizzeri (circa 370 
milioni di lire) per ogni partita giocata. I compensi sranno i 
seguenti: Canada, Iraq, Irlanda del Nord, Ungheria, Corea, 
Algeria, Scozia e Portogallo (3 partite): l'equivalente di un 
miliardo e 110 milioni di lire ciascuna; Bulgaria, Italia, Para
guay, Marocco, Polonia e Danimarca (4 partite); un miliardo 
e 480 milioni di lire; Brasile, Spagna, Messico ed Inghilterra 
(5 partite): un miliardo ed 850 milioni di lire; Argentina, Ger
mania, Francia e Belgio (7 partite): due miliardi e 590 milioni 
di lire ciascuna. Quanto ai giocatori delle due squadre finali
ste, secondo Informazioni non ufficiali, gli argentini riceve
ranno ciascuno un premio di 50.000 dollari (oltre 75 milioni di 
lire) in caso di vittoria. Al tedeschi, Invece, è stato promesso 
un compenso di 40.000 dollari. Per gli uomini di Becken-
bauer, peraltro, esistono altre fonti di entrata legate ai con
tratti pubblicitari della loro federazione. Fra le quattro semi
finaliste la Francia era quella che aveva promesso il premio 
più consistente. Infatti, Platini e compagni avrebbero incas
sato ciascuno 110.000 dollari (oltre 160 milioni di lire) in caso 
di vittoria finale. Assai più modesto sarebbe stato il compen
so per i belgi: 35.000 dollari. 

Pioggia 
di stelle 
filanti e 

coriandoli 
sulVAzteca 

CITTA DEL MESSICO — Lo stadio Azteca passerà alla sto
ria per essere il primo ad ospitare, per la seconda volta, una 
finale del campionato del mondo di calcio. L'impianto si tro
va nel rione di Santa Ursula e porta il nome di uno dei popoli 
che hanno abitato anticamente il Messico. Inaugurato nel 
1J)GG, ha subito lavori di restauro e di ampliamento che ne 
hanno portato la capacità a 119.000 spettatori. 

Il campo misura 105 metri di lunghe/za e 08 di larghezza: 
lo spettatore più lontano si trova a 124 metri del cerchio 
centrale e quello più vicino a 42. Dispone di 22 entrate ed è al 
centro di un vasto complesso sportivo che occupa 309.102 
metri quadrati. E ubicato all'estrema periferia sud della cit
tà. 

Per la finale di oggi lo stadio sarà addobbato tutto di bian
co. Attaccate al tetto ci saranno inoltre numerose grandi 
• pinatas. (specie di iientolacce), con 400 chilogrammi di co
riandoli, 550 di stelle filanti e piume. Ad un certo punto le 
• pinatas* saranno aperte provocando una pioggia colorata. 

La finale .sarà anche seguita in televisione da oltre tre 
miliardi di telespettatori di 150 paesi. Gran parte di questi 
paesi .saranno collegati in diretta, mentre altri trasmetteran
no l'incontro in differita. 

I «galletti» al terzo posto, dopo aver superato per 4 a 2 il Belgio, ma ci sono voluti i supplementari 

Da u n o dei nost r i inviat i 

PUEBLA — Le riserve fran
cesi, al termine di una parti
ta più tesa e spettacolare del 
previsto, hanno piegato il 
Belgio nei supplementari (4 
a 2), conquistando li terzo 
posto del Mundial '80 e così 
eguagliando il risultato otte
nuto nel lontano '58. La 
Francia B ha dimostrato di 
avere buone frecce nel suo 
arco (Ferreri, Bellone, Ver-
cryusse), ma la sua vittoria 
nulla toglie alla brutta figu
ra fatta dalla vecchia guar
dia, la cui assenza ingiustifi
cata nella partita d'addio 
non era 11 modo migliore per 
chiudere un ciclo denso e 
glorioso del calcio transalpi
no. 

La cattolica Puebla ha sa
lutato il Mundial con uno 
striscione, «Mexico catollco», 
che c'entrava come 1 cavoli a 
merenda. Quasi altrettanto 
pertinente un bandlerone 
azzurro con la scritta «Forza 
Napoli •. 

Aria di festa dunque sulle 
gradinate del Cuauhtemoc, 
pieno di gente oltre ogni più 
rosea previsione: evidente-

Bèlgìò^Fi?àndia^2-4f(d4^;) 

MARCATORI: 1 1 ' Ceulemans. 26 ' Ferrerì. 4 2 ' Papiri, 7 2 ' Clae-
sen, 103" Genghini, 108 ' Amoros (rigore). 
BELGIO: 1 Pfaff, 2 Gerets, 5 Renquin; 2 1 Demol, 22 Vervoort. 
13 Grun; 8 Scifo, 11 Ceulemons, 17 Mommens, 18 Veyt, 16 
Claesen. Panchina: 3 F. Van der Elst, 6 Vercauteren, 14 Cly-
sters, 15 L. Van der Elst, 2 0 Bodart. 
FRANCIA: 2 2 Rust, 2 Amoros, 7 Leroux; 4 Battiston, 5 Bibard. 
14 Tigana; 11 Ferreri, 13 Genghini, 15 Vercruysse, 17 Papin, 
16 Bellone. Panchina: 2 1 Bergerod, 19 Stopyra. 20 Xuereb, 6 
Bossis, 8 Tusseau. 

mente questa partita, al pub
blico non fa lo stesso effetto 
di saldi di fine stagione che 
ha portato il clan francese a 
uncosì plateale disimpegno. 
Bats, Platini, Giresse, Ro-
cheteau, e Ayache non sono 
nemmeno in panchina, dove 
Invece riposano Stopyra e 
Bossis; Fernandez è squalifi
cato. Dunque otto riserve su 
11. Il Belgio invece, a parte 
Vercauteren a bordo campo, 
è al gran completo. Già suo 11 
terzo posto mondialista? 

Al fischio d'avvio ritmo 
subito disinvolto, vietato fa
re falli, atmosfera da ami

chevole di lusso, mentre il 
pubblico sugli spalti frater
nizza. Più vivaci, contraria
mente "alle previsioni, sono 
proprio i «bleu», che organiz
zano attorno al vecchio tuto
re Tigana, un centro campo 
d'emergenza con Vercruysse 
e l'altro senatore Genghini. 
Bellone spinge sulla fascia 
sinistra, Ferreri sulla destra, 
il folletto sciupone Papin 
cerca gloria al centro. Ed è 
proprio Papin, al decimo a 
ciccare clamorosamente un 
gol già fatto a tre passi da 
Pfaff. 

II tempo di contrattaccare Ferreri riporta la Francia sull ' I a 1 , dopo il vantaggio belga 

e il Belgio, al suo primo vero 
affondo, passa con Oul<-
mans. Prepotente azione dal
la tre quarti, saltato Batti
ston, Infilato Rust sulla sua 
destra, e i bianchi .sono in 
vantaggio. Immediata rea
zione francese. La partita :.i 
fa divertente. 

Al 22' Nico Claesen, giova
ne punta di diamante del 
Belgio, spedisce un pallone 
d'oro sulla testa di Veyt che 
però colpisce male e manda 
alto. 

Le riserve frnacesi la pren
dono sul serio, provano e ri
provano, aprono autentiche 
voragini al contropiede bel
ga ma al 27' pareggiano: Pa
pin pasticcia ancora una vol
ta solo davanti al portiere, la 
palla schizza sui piedi di Fer
reri che infila di prepotenza. 

Al 35' la difesa francese 
conferma di avere la testa 
già sulla Rive Gouches, la
scia a Veyt un varco di chilo
metri, Ceulemans ci infila 11 
pallone ma 11 centrocampi
sta belga sbaglia il più facile 
del gol mandando alle stelle. 
Rendono 11 favore i francesi 
al 41', con l'intera prima li
nea che grazia Pfaff passan
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ni e Ferreri; ma al 10' TX- 5.1 ol 
si mangia il pareggio tirando 
a lato un traversone di Clae
sen, migliore dei suoi. Il rit
mo comincia a scemare, an
che se la partita si mantiene 
più che dignitosa. Ceule
mans guida i suoi all'attac
co, aiutato anche dagli inse
rimenti del vecchio Gerets 
(un mundial da 10 e lode il 
suo), ma è sempre il contrat
tacco bleu ad arrivare più vi
cino al gol. Al 20' si fa male 
Scifo che lascia il campo per 
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l'altro Van der Elst. 
Al 27' gli sforzi dei belgi 

hanno finalmente successo: 
Cla<- .<ri riceve dalla destra, 
t ontrolla <• mette dentro con 
fr<dd<-//a. La partita si nac-
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I -up,ol' m'-ntari, come 
tutti ) .supplì ;n<-ntari, sono 
un batti ribatti alla spera in 
dio. Chi indo; infra il terno 
al lotto? La Francia, al 13' 
dopo una serie di arrembag
gi frutto di una resioua luci
dità, e Genghini che control
la alla grande un cross teso 
di Bellone, si gira a quattro 
passi da Pfaff e infila. 

I belgi cedono di schianto 
nella seconda frazione. Tan
to è vero che i bleu dilagano, 
sbagliano parecchi gol, fin
ché Amoros va a procurarsi 
un rigore che lo realizza im
peccabilmente. 4 a 2. 

m. s. 

Comunque vada, oggi 
l'Unita vince il Mundial. 
Anzi, l'ha già vinto. L'ha 
vinto, innanzitutto, quan
do ha finto di perderlo. Pa
radosso? E perché? Chi ha 
segnato II gol che ha elimi
nato una squadra che si 
spacciava per italiana e 
portava i colori della no
stra nazionale? Platini? E 
Platini non è forse italia
no? Lo è, e per due ragioni, 
anzi per quattro: perché è 
di origine italiana, perché 
è un giocatore della Juven
tus e perché è un grande 
giocatore, cioè un idolo 
delle folle, un eroe e un di
vo. E un divo è uomo due 
volte. Due più due fa quat
tro. Platini è un Italiano 
quadruplo. 

Poi però Platini, direte 
voi, è stato eliminato con 
la squadra in cui, occasio
nalmente, distrattamente, 
si trovava a giocare. Non 
importa. Ci restano Mara
dona, Passarella e Rum-
mcnig&e. Ci resterebbe an
che Gerets, se non Io aves
simo scioccamente espulso 
dalle nostre file per una 
stupida storia di corruzio
ne. Fa nulla. Abbiamo ri
mediato con un colpo di 
genio. Abbiamo nell'Ar
gentina due argentini di 
origine italiana (peccato 
che uno stia poco bene) che 
sono anche due italiani di 
origine argentina, che gio
cano in squadre italiane 
(Maradona nel Napoli, 
Passarella nell'Inter), e 
nella squadra tedesca un 

Rummenigge, Maradona, Briegel... un «italiano» campione del mondo ci sarà comunque 

Ma stasera vìnciamo anche noi 

si anilina 
Inter-Napoli 

tedesco che gioca in una 
squadra italiana (Rumme
nigge, campione dell'In
ter). 

Quest'idea di mettere 
Passarella contro Rum
menigge è un tocco di gran 
classe, una vera sciccheria. 
Deve averla suggerita la ti
foseria dell'Inter. Pensate. 
Oggi non vince solo l'Ita
lia. Comunque vada, vince 
anche l'Inter. Invece il Na
poli no, non è sicuro di vin
cere. Vincerà solo se vince
rà l'Argentina. In altri ter
mini, all'interno dèlia bat
taglia che concluderà il 

Mundial con la vittoria 
certa, matematica, indi
scutibile e irrinunciabile 
dell'Italia, si svolgerà an
che una partita (diciamo) 
fuori concorso, estempora
nea, ma non necessaria
mente amichevole, fra la 
squadra milanese e quella 
napoletana. Sarà un inte
ressante motivo di incer
tezza, di ^suspense', di ri
valità, che renderà ecci
tante un avvenimento al
trimenti noioso, perché 
scontato. 

Non ci sembra che II no
stro ragionamento faccia 

Secondo una inchiesta del 
giornale «La Nation» di Bue
nos Aires i! secondo gol di 
Maradona contro l'Inghil
terra è «il migliore nella sto
ria dì calcio». Quella rete ver
rà senz'altro replicata conti
nuamente, in questi giorni. 
in queste ore. dai canali tele
visivi argentini: avrà forse 
come sottofondo le musiche 
di Piazzolla, Canaroe Puglie-

Tango e- pallone: l'entusia
smo corre sulle ali di due co
se apparentemente lontane 
eppure vicine. Gli assoli sca
tenati di bandoncon. le ser
pentine diaboliche di Diego 
Armando Maradona. En
trambi capaci di scatenare, 
alimentare ed ingrandire i 
miti di questo enorme paese 
sudamericano 

Da Villa Fiorito (il misero 
sobborgo bai rese dove è nato 
Maradona) a Villa Devoto (il 
quartiere residenziale dove 
ora v ive la famiglia di Diego) 
corrono chilometri insor
montabili. La distanza, si 
sappia, non è molta ma la 
differenza di vita incalcola
bile. In una megalopoli divi
sa rigidamente in classi so
ciali fare un solo gradino in 
più significa dare senso a 
tutta una vita. Eppure il 
grande salto si può compie
re. 

Il pallone diventa in que
sto modo un mèzzo di riscat
to, forse qu?.lco5a di più. Per-

Baires, tango 
e nostalgia 
dell'Italia... 

sino il sistema per realizzare 
il viaggio a ritroso verso 
quell'Europa dalla quale un 
antenato sicuramente era 
partito molti anni prima. E' 
stato così fin dagli anni 
Trenta quando nella prima 
finale mundial, Uruguay-
Argentina (vinta 4 a 2 dagli 
uruguaiani), si trovarono di 
fronte da una parte Nasazzi, 
Mascheroni, Scarone. dal
l'altra Botasso, Della Torre, 
Monti, Varallo e Stabile. 
Gente che probabilmente 
aveva compiuto la stessa 
traversata oceanica sullo 
stesso piroscafo per una de
stinazione quasi ignota: 
Montevideo o Buenos Aires 
che differenza faceva? 

Da allora 11 viaggio a ritro
so è diventato il sogno proi
bito di tanti ragazzi cresciuti 
con 11 mito italiano, ancora 
oggi trasmesso con certosina 
pazienza da padre a figlio: 

Sivon, l'argentino più cono
sciuto, Maschio, Angelillo. 
Lorenzo, Pesaola, Rosa, uno 
sconosciuto Raul Conti del 
Bari, un dimenticato Louis 
Pentrelli che vestì la maglia 
dell'udinese negli anni Ses
santa fino agli attuali Berto-
ni.PassarelIa, Pasculli e al 
prossimo Claudio Borghi. 
Ma che dire allora di Cuciuf-
fo. Garrè, Ruggeri, Bochlni, 
Giusti, Tapla, Trebbiani, i fi
gli dei nostri emigranti che 
vestono la maglia biancoce-
leste al Messico? Che dire di 
Miguel Russo e di Enzo 
Trossero, rimasti a casa? E 
di tanti altri che militano 
nelle squadre argentine. 

Musica e calcio: un bino
mio che sembra fatto appo
sta per l'equipe di Atlante 
dove giocano Bagllonl, Bar
bieri, Marasco e Ferro. Po
trebbero forse sfidare la no
stra nazionale cantanti, in-

una grinza. Ci abbiamo 
messo un po' di giorni per 
perfezionarlo, ma ora ci 
sembra perfetto. I musi 
lunghi dei nostri concitta
dini sono irragionevoli. So
lo pochi razzisti, sciovinisti 
e in vidiosi, possono negare 
l'italianità dei summen
zionati campioni. Abbia
mo fatto carte false e debiti 
per comprarceli, li abbia
mo colmati di soldi e di 
onori, li abbiamo applau
diti, portati in trionfo, adu
lati. 1 napoletani hanno 
minacciato di gettarsi tutti 
nel Vesuvio (il mare è trop
po inquinato) se non gli re
galavano Maradona. Gli è 
stato regalato. Spero che 
nessuno abbia dimentica
to quei giorni di angoscia, 
di disperazione e infine di 
tripudio popolare (si badi 
bene, popolare). 

È, del resto, una vecchia 
storia. Machiavelli, che era 
un sognatore, un idealista. 
e anche un rompiscatole, 
ci ammoniva a guardarci 
dai mercenari e a formare 
milizie esclusivamente ita
liane, per salvaguardare la 
nostra indipendenza. Ma 
noi non abbiamo dato 
ascolto alle sue giaculato

rie. Fossimo stati matti. E, 
per secoli, abbiamo conti
nuato a chiamare truppe 
stranieri sul nostro suolo, 
ottenendo così un duplice 
scopo: schivare il servizio 
militare, che nessun popo
lo odia più del nostro, ed 
essere ben difesi, perché, 
come si sa, in queste cose 
iquellh ci sanno fare più di 
noi. Tanto che l'esercito 
italiano, si può dire, è 
un'invenzione recentissi
ma, e per di più piemonte
se. 

Lo stesso abbiamo fatto 
con il calcio che nove ita
liani su dieci considerano 
più importante della dife
sa. Per anni i soliti pedanti 
hanno tuonato contro gli 
oriundi. E qual è stata la 
conclusione? Altro che 
oriundi! Ora, nelle nostre 
squadre, ci abbiamo gioca
tori di cui neanche riuscia
mo a pronunciare il nome. 
Ma sempre italiani sono, 
perché giocano per noi. 
Come i gladiatori. E che 
forse i gladiatori erano ro
mani? E che i romani ci 
avevano la sveglia al collo? 
Nell'arena, a sudare e a 
sgozzarsi, ci mettevano 
traci, galli, bitini, illirici e 
germani. Noi non faccia
mo che imitarli, e faccia
mo bene. Roma doma. 

Prepariamoci dunque a 
festeggiare, oggi, la nostra 
vittoria, come sempre 
smagliante. Forza Italia! 

Arminio Savìoli 

vece hanno conteso il prima
to al «Deportivo italiano» che 
ha conquistato la promozio
ne in serie A proprio in que
sti giorni per la gioia della 
nostra comunità, un po' in
vecchiata per la verità (in 
Argentina non emigra più 
nessuno da venti-trenta an
ni), ma ringiovanita da figli e 
nipoti. 

Se a Rio de Janeiro sentir
si ancora italiani significa ti
fare per i tricolori della Flu
minense, a Buenos Aires so
no i vessilli del Boca e del-
ITndependiente a unire i no
stri connazionali. Nel più fa
moso ristorante della Boca, 
dove si paria ancora genove
se, hanno incorniciato le fo
tografie e perfino le posate 
con le quali Pertini e Alfon-
sin hanno cenato insieme. 
Nel popoloso Barrio di Avel-
laneda la «Cancha» del Ra-
cing sta proprio di fronte a 
quella dell'Independiente 
ma tra i due club non corre 
buon sangue. I sei minuti 
giocati da Ricardo Bochini 
contro il Belgio sono un do
veroso omaggio di Carlos Bi-
Iardo al capitano dell'Inde
pendiente, il più vecchio 
componente della spedizione 
in Messico, il più amato tra 
gli Italo-argentini di Baires. 

Oggi in Argentina è 11 Ri-
ver Piate a dettare legge. La 
compagine di Pumpldo, 
Ruggeri ed Enrlque ha stra
vinto il campionato lascian
do di stucco rArgentlnos Ju-

niors di Borghi, l'Indepen-
diente di Bochini e Giusti, il 
Boca di Tapia. Quanto al 
glorioso Racing di Avellane-
da è appena tornato nella se
rie A. La vecchia «Bombone-
ra» del Boca non è più il tem
pio del calcio, ha lasciato li 
posto alla «Cancha» del Rlver 
che sovrasta gli splendidi bo
schi di Palermo, una parte 
della città che assomiglia al 
capoluogo siciliano. 

Là in quelle case basse, 
tutte ad un piano, che si 
stendono in riva al Rio della 
Piata, questa sera tutte le te
levisioni, quelle a colori e 
quelle un po' arruginlte in 
bianco e nero, resteranno ac
cese. Le divisioni tra clubs 
saranno, come d'abitudine, 
messe da parte. E persino 
italiani, spagnoli, tedeschi, 
portoghesi e jugoslavi sor
seggeranno insieme nervo
samente birra di Qullmes e 
Martini e soda. Il mondo 
sembrerà più vicino, almeno 
per una sera. E i piedi di Ma
radona assomiglieranno ad 
un pennello che disegna im
mense volte di angeli. 

Salvo trovarsi, domani 
mattina, tutti in fila sul pon
te della Boca o sulla Avenida 
Cornentes con il clakson 
splanato ad imprecare per 
un paese che poteva e po
trebbe essere ricco e ordina
to e che invece, maledizione, 
non lo è. 

Marco Ferrari 

Il Mundial dietro le quinte 

Giornalisti 
tutti presi 

al sesso 
degli Aztechi 
Da uno dei nostri inviati 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Scusate se insisto sul mago 
d'ArcelIa, ma non finisce di 
stupire. «La Germania batte 
la Francia», ha detto, e que
sta volta l'ha proprio indovi
nata. Peccato che abbia for-
muiato il suo vaticinio quan
do la partita era già termina
ta. «Ma io lo sapevo già da 
prima», spiega il simpatico 
fattucchicro passando pre
potentemente al comando 
della speciale classifica «cca 
nisciuno 'è fesso», fino ades
so capeggiata da quel gior
nalista italiano soprannomi
nato «Ricevuta», perché al ri
storante, dopo il caffé, ne 
chiede sempre almeno tre. 
Tornando al mago, comun
que, sappiate che ha prono
sticato Argentina. Per la 
Germania sarà come giocare 
in dodici contro undici. 

GIÙ LE MANI — Bambini. 
non segnate : gol con le ma
ni. Anche se Diego Marado
na oggi dovesse vincere il 
Mundial, la beffa agli inglesi 
resterà tra le sue cose memo
rabili ma non tra quelle en
comiabili. Dico questo per
ché arrivano troppi giornali 
italiani che inneggiano alla 
furbizia del bimbo d'oro, e 
mica solo quelli di Napoli: al 
nord si consolano ricordan
do che Piola era di Novara. 
Le dita sul pallone sono co
me le dita nel naso, sarebbe 
meglio evitare, almeno in 
pubblico. 

TELEFONO AMICO — 
Piccola storia messicana. Al
cune delle ragazze che lavo
rano al centralino telefonico 
del centro stampa (per 3.500 
pesos al giorno, il prezzo di 
un pasto in un modesto ri
storante), un bel giorno si 
sentono dire che non c'è più 
bisogno di loro. Mancano i 
soldi per pagarle, dunque ar-
rivedeici e grazie. Tre gior
nali, Excelstor, La Jornada e 
Uno mas uno, riportano l'e
pisodio, chiedendosi come 
mai la gran torta divisa tra 
le capienti ganasce di Cane-
do e dei forchettoni della Fi
fa non abbia lasciato cadere 
briciole sufficienti per paga
re le centrahniste, il cui lavo
ro è duro e prezioso. Risulta
to: l'indomani mattina 
Excelsior, La Jornada e Uno 
mas uno non compaiono tra 
i giornali distribuiti nel cen
tro stampa. Quando si dice il 
caso. 

IL SESSO DEGLI AZTE
CHI — Una delle cose mi
gliori di questo Mundial è la 

serie di manifesti commis
sionati dal comitato orga
nizzatore a una fotografa 
americana. Campeggiano 
ovunque e sono di rara sug
gestione: raffigurano un gio
vane atleta, seminudo come 
nella tradizione della pelota 
azteca che interpreta varie 
figure con il pallone sullo 
sfondo di monumenti prci-
spanici, deserti, rovine pie
trose. Contrasto emozionan
te, anche se un po' retorico, 
tra la vivezza guizzante del 
corpo maschile e la morta 
immobilità delle memoria. 
Quasi all 'unanimità, i gior
nalisti italiani hanno subito 
interpretato la performance 
del nostro azteco come una 
inequivocabile prova di 
omosessualità. Veramente 
non lo chiamano omosessua
le: l'epiteto varia a seconda 
delle diverse provenienze re
gionali. Avesse addosso una 
maglietta e ai piedi scarpe 
bullonate, sarebbe solo un 
calciatore in «posizione pla
stica». Poiché indossa un pe
rizoma, non si sa perché è so
lo un turpe narciso gay. E di
re che sono gli stessi cronisti 
che poi esaltano «il gioco ma
schio...». 

AVVERTITELI — Come se 
niente fosse, la caterva di 
spot televisivi fondati sulla 
santificazione della naziona
le messicana continua a 
tempestare l'etere. «Gol del 
Messico!», continua a squitti
re la ragazza sulle gradinate 
al suo moroso un po' intro
nato. Lei ha visto tutto gra
zie ad un binocolo di cartone 
venduto in tutti gli stadi, lui, 
oltre che cieco, deve essere 
anche scemo, perché se non 
vede un accidente non si ca
pisce perché non è rimasto a 
casa. Hugo Sanchez conti
nua a segnare su rigore per
ché beve Coca Cola e a fare 
gol in rovesciata perché tra
canna Choco-milk. I tifosi 
continuano a fare caroselli 
di automobili per la s trada 
causando ingorghi targati 
Nissan. Solo quelli della tele
visione, insomma, non sono 
ancora stati avvertiti che il 
Messico è stato eliminato da 
un pezzo. A meno che 120 mi
lioni di dollari incassati da 
Televisa e i 3 rastrellati da 
Imevision come introiti pu-
bnblicitari, non abbiamo 
suggerito che forse era me
glio continuare a trasmette
re gli spot con i «gol del Mes
sico!» anche se il Messico, di 
gol, non ne avesse segnato 
neanche mezzo. 

Michele Serra 


